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Dell'Emancipazione
civile degl'Israeliti

 
A MIO FRATELLO ROBERTO

 
Tu ti adopri in Piemonte onde ottenere l'emancipazione degli

Israeliti, scopo a cui tende questo mio opuscolo: m'è caro perciò
porvi in fronte il tuo nome, già benedetto da altri derelitti; ed
altrettanto lo tengo a felice presagio. Siccome ad avverarlo non
verrà meno certamente l'opera tua, possa così concorrervi quella
più potente de' Principi Italiani che già han posto mano ad
abbattere altre non meno anticristiane ingiustizie.

Tuo di cuore
MASSIMO D'AZEGLIO.

Roma, 8 Decembre 1847.



 
 
 

 
PENSIERI PRELIMINARI

 
Io interrogo il mio lettore, sia egli debole o potente, grande o

piccolo, principe o suddito, cattolico o protestante, e dico: crede
egli vero o falso, utile o dannoso all'umana società il precetto
di carità universale, d'amor del prossimo, racchiuso nell'epigrafe
che ho posta in fronte del presente opuscolo?

Se lo crede falso e dannoso, chiuda il mio libretto; non ho altro
da aggiungere.

Se lo crede utile e vero, gli domando se gli è avviso che
questo precetto, nel modo istesso che è insegnato dal Vangelo ed
accettato egualmente dalla fede e dalla ragione, sia stato preso
per norma, ne' diciotto secoli che conta il Cristianesimo, dai
legislatori, dai principi, dai potenti, dalle moltitudini, da quanti
infine ebbero o si tolsero potestà di scriver leggi, e stabilire ordini
che reggessero l'umana famiglia?

La carità, l'amor del prossimo, il non fare agli altri quel che
non si vorrebbe fosse fatto a noi, primo fra i precetti de' popoli
cristiani dopo quello che si riferisce alla divinità, ha esso esistito
ed esiste in parole, o è applicato ai fatti?

E se più che altrimenti esistesse in parole, quali ne sono le
cause? quali le conseguenze?

E se queste conseguenze fossero tristi e dolorose per tutti,
non è egli egualmente dovere ed interesse di tutti il cercare di
sottrarvisi, combattendo le loro cause?



 
 
 

Queste interrogazioni che dirigo al lettore, le ho fatte soventi
volte a me medesimo: e guardando al passato ed al presente,
alle leggi, alle consuetudini, agli usi della civiltà cristiana in
tutta la sua durata, m'è sembrato trovarvi una frequente e
flagrante violazione del suo principio; di vederla travagliarsi,
soffrire, lacerarsi, ed andar a rischio di perdersi per un sillogismo
falsato, del quale la maggiore e la minore non avean che fare
praticamente colla conseguenza.

E lasciando molti altri casi che non fanno alla questione che
intendo trattare, ho trovato, a cagion d'esempio, che sul fatto
degli Israeliti la civiltà cristiana faceva questo strano sillogismo.

La fede cristiana mi ordina di amare senza distinzione tutti
gli uomini.

Gli Ebrei sono uomini.
Dunque io li odio, li perseguito e li tormento.
Lo scopo del breve scritto che offro al pubblico, è diretto a

cooperare, per quanto me lo concedono le mie povere forze, alla
restaurazione del detto sillogismo; a rimetterne i termini nella
loro vera e razionale relazione.

Non avendo potestà di far molto, mi è sembrato dovere
l'adoprarmi almeno come potevo, onde fra le tante applicazioni
che rimangono a farsi del principio cristiano, si venisse intanto a
questa. Quanto alle altre, facciamoci animo: le menti ed i cuori
vengono ogni dì più sentendone l'importanza e il bisogno.

La civiltà cristiana presenta nel lasso degli ultimi cent'anni un
fatto che apre il campo a gravi meditazioni. Nell'ultima metà del



 
 
 

secolo scorso, essa parve rinnegare in massa il suo principio, e
mettersi incerta ed anelante in traccia di principj nuovi.

La rivoluzione, le sue guerre, quelle di Napoleone, l'abuso
della vittoria che l'avea prostrato, il dispotismo senza esempio
stabilito dai vincitori, la reazione ora aperta ora segreta e sempre
travagliosa de' popoli, un mal'essere, un'irritazione generale;
ecco ciò che essa trovava.

Sotto fallaci apparenze d'una civiltà superficiale, non era
forse mai stato tempo in cui la politica avesse più intimamente
rinnegato il principio cristiano.

Ma la dura lezione non è stata senza frutto.
Sembra che la Società si venga avvedendo che il mondo

morale come il materiale è retto da grandi ed elementari leggi, e
che in esse soltanto può trovar ordine e riposo; che il travagliarsi
per trovar modi di reggimento, istituzioni, sistemi ec., è opera
gettata, se gli uomini non si convincono dell'importanza ed utilità
di dette leggi, e non le seguono; e fra queste, la prima è quella
della carità e dell'amor del prossimo. Questo convincimento già
trionfa nella teoria. Quindi la tendenza alla restituzione delle
nazionalità.

Perchè una nazione non deve imporre ad un'altra quel giogo
che non vorrebbe per sè.

Quindi lo sviluppo del principio del diritto comune, le
istituzioni, le leggi d'uguaglianza civile.

Perchè un principe non deve torre ad altri il suo diritto, come
non amerebbe che gli fosse tolto il suo ec. ec.



 
 
 

Accettato sinceramente il principio in teoria, si può
argomentare che non siam molto discosti della sua applicazione.

Affrettiamola coi voti e coll'opera, e noi Cristiani intanto che
ci travagliamo onde ottener giustizia per noi, rendiamola agli
altri; e non tormentiamo gl'Israeliti come non vorremmo esser
noi tormentati ed oppressi. A chi, sorridendo, m'interrogasse, se
io intendo rifare il catechismo pe' fanciulli; io risponderei che, se
mi bastassero le forze, vorrei non tanto far questo, quanto trovar
modo onde quel catechismo che gli uomini appresero quand'eran
fanciulli, lo rammentassero talvolta allorchè, fatti adulti, vien
loro data potestà di promulgar leggi e farle eseguire, e sta in
essi il condurre gli uomini alla felicità, come l'immergerli nella
sventura.

L'emancipazione degli Israeliti, il termine di quella lunga e
dolorosa serie di patimenti, d'oltraggi e d'ingiustizie che ebbero
a soffrire per tanti secoli, non in vista del principio cristiano
ma invece colla manifesta sua violazione, in conseguenza della
cecità, de' pregiudizi, dell'ignoranza, e talvolta, purtroppo! in
virtù di cause alle quali una scusa è ancor più irreperibile;
l'emancipazione degli Israeliti è un fatto oramai incominciato,
e che per la condizione de' tempi si può virtualmente tener per
compiuto.

A Pio IX era serbata questa santa e sapiente manifestazione
di giustizia e di carità, che si deve certamente annoverare fra i
più importanti e benefici atti del suo pontificato, come quello
che consacra il principio atto più d'ogni altro a mantenere la



 
 
 

concordia e la pace tra gli uomini, e condurre al trionfo della
verità: il principio della tolleranza.

La tolleranza, come tutte le massime vere, utili e sante, ha
avuto ed ha purtroppo ancora i suoi oppugnatori; perchè essa non
serve nè la superbia, nè gli odj, nè la violenza, nè la cupidigia,
e toglie anzi agli uomini il poter dare sfogo a questi loro
perversi appetiti: e coloro che appunto vollero aver piena libertà
di sfogarli, conobbero non aver altro modo onde coonestarli e
nasconderne la bruttezza, se non col coonestare le loro passioni
coll'apparenza dell'amore del vero e dello zelo per la religione, e
professare l'intolleranza.

E questi furono tra i nemici della tolleranza i più perversi.
Altri ve ne furono di meno perversi, e forse talvolta (tanto
è inscrutabile l'umana coscienza!) incolpabili; quelli dico, che
opprimendo, perseguitando ed usando violenza a chi nella fede
e nel culto dissentisse da loro, non lo fecero per nessuna rea
passione, ma per la falsa opinione che fosse questa la miglior via
onde procurare il trionfo ed il regno delle loro opinioni e della
verità, ed opera meritoria e grata all'Onnipotente, il punire coloro
che non la professassero.

Gli uni e gli altri poi combatterono i loro Avversari, amici
e cultori della tolleranza, coll'accusa d'essere o nemici o
indifferenti alla fede che pure apparentemente professavano;
ed ebbero spesso sovr'essi il vantaggio che procura presso le
moltitudini una fervente e clamorosa espressione di zelo per le
cose più sante ed auguste, e spesso li ridussero a ritirarsi dal



 
 
 

campo e tacere, pel timore d'essere creduti appunto nemici o
indifferenti a queste sante ed auguste cose.

Ciò è accaduto sempre in tutte le età, tanto nelle cose sacre
come nelle profane, nelle religioni, nelle sette, nelle scuole, nelle
parti politiche; ed ha ottenebrato il mondo di calamità infinite.

A coloro che coonestano l'intolleranza col pretesto di zelo
per la religione, guidati da interessi e passioni private, col
fine d'ottener potenza o ricchezza ad una setta, o rendere
prepotente un partito, è inutile addurre ragionamenti. Codesti
motivi hanno radice nella perversità del cuore, ed a ciò le ragioni
non possono rimediare. A quelli invece che sono intolleranti per
difetto di raziocinio, conservando tuttavia cuor retto e virtuose
intenzioni, non è difficile dimostrare ch'essi sono in errore, e
che quest'errore li conduce inevitabilmente al termine opposto a
quello cui tendono i loro disegni.

La tolleranza può essere applicata in due modi: o alle opinioni,
o agli uomini che la professano.

La tolleranza applicata alle opinioni, è giusta e razionale ove
queste sieno non pienamente fondate sopr'una certezza, e perciò
disputabile. Ove invece si tratti d'opinioni certe, o tenute per
tali, e perciò incapaci di controversia, la tolleranza non tanto non
è conveniente, ma sarebbe la cosa più irrazionale del mondo,
sarebbe sciocchezza e puerilità.

Chi mai, per cagion d'esempio, potrebbe, per quanto
professasse la tolleranza, applicarla ad un conteggio aritmetico?
E se si pretendesse che un abile computista, dopo aver fissata



 
 
 

la cifra finale che risulta da un conto esatto, ammettesse che è
cosa indifferente l'aggiungervi o il sottrarne una sola unità; non
sarebbe stravaganza o pazzia?

E non sarebbe, dall'altro canto, uguale stravaganza o pazzia
il pretendere che intorno a tante questioni non definite nè
dimostrate ancora circa il mondo materiale ed il metafisico, altri
dovesse irremissibilmente seguire la nostra opinione?

Circa le opinioni, dunque, o indubitatamente certe, o che un
profondo e sincero convincimento ci fa considerar come tali, la
tolleranza è irrazionale, ripugnante, ed assurda.

Ma per quello che spetta agli uomini che le professano,
la tolleranza è stretto dovere di giustizia, e condizione
indispensabile al trionfo della verità; siccome al contrario,
l'intolleranza è assolutamente ingiusta, e mantenitrice ostinata
dell'errore.

La tolleranza è dovere di stretta giustizia, perchè non è
concesso a nessun occhio umano lo scrutare l'intimo del
cuore e della coscienza dell'altro uomo; pesarne le virtù e le
colpe, giudicarne gli effetti, conoscerne le forze e le reticenze,
gl'impulsi e le inerzie; definire dove, se, quanto e sino a che
punto operino i pregiudizi, le sensazioni, le idee preconcette,
fonti d'ignoranza invincibile; e dove invece incominci l'azione
delle passioni, degli affetti interessati, della resistenza volontaria,
calcolata e viziosa, alle manifestazioni dell'intelletto e della
ragione, fonti d'un'ignoranza o d'una negazione colpevole.

Non essendo, dunque, dato agli uomini di far questa



 
 
 

distinzione, nè di conoscere perciò o la colpa, o il grado di colpa,
in che sia caduto chicchessia in materia d'opinioni, non possono
aver modo nè regola per conoscere se meriti punizione, ed in
qual grado la meriti.

Da ciò ne viene, per necessaria conseguenza, che ogni
qualvolta oltraggiano, tormentano o contristano in qualsivoglia
modo gli uomini per il solo motivo delle loro opinioni, o sono
assolutamente ingiusti e crudeli, se codesti uomini al cospetto
di Dio e della propria coscienza non sono colpevoli: ove poi tali
realmente fossero, sono ingiusti e crudeli egualmente, perchè
il dare un gastigo alla cieca, senza avere un criterio certo per
poter conoscerne l'opportunità e la misura, è non minore nè meno
pericolosa ingiustizia.

Se queste deduzioni sono vere (e, quanto a me, le tengo per
irrecusabili), ne nasce la necessaria conseguenza, che al solo
occhio divino essendo chiari ed aperti i misteri del cuore umano,
a Dio solo è riservato il giudizio, la punizione o la ricompensa
in fatto di credenza. Egli solo saprà giudicare se fu sincera o
finta, virtuosa o colpevole, la sua fede; e, pel contrario, che
ogniqualvolta gli uomini vogliono esercitare l'ufficio riserbato
e possibile al solo Iddio, e farsi interpreti del suo giudizio,
usurpano un'autorità che non hanno, occupano e violano i diritti
degli altri uomini: e questo modo d'agire, che con un solo
vocabolo vien detto intolleranza, è assolutamente contrario alla
giustizia, agli esempi ed ai comandamenti di Gesù Cristo, e
conducente non al trionfo del vero, ma all'ostinata diuturnità



 
 
 

dell'errore.
Eppure, questo è precisamente il modo tenuto da secoli cogli

Israeliti; non dirò a nostra vergogna, perchè la generazione
presente lo detesta generalmente oramai; e Pio IX, con quella
sapienza resa cotanto vigile ed operosa dalla carità evangelica che
lo infiamma, lo ha solennemente condannato, stendendo la mano
a quei poveri afflitti, come l'ha stesa a tanti altri: ma a vergogna
certamente delle generazioni passate, che così crudelmente ed
ostinatamente lo tennero.

Per quanto l'oppressione del popolo d'Israele sia fatto noto ed
incontestato; per quanto l'universale aborra oggidì dalle antiche
sevizie; non è tuttavia fuor di proposito il farne conoscere
brevemente alcuni particolari, ignorati per avventura dai più:
e dando uno sguardo alla dolorosa storia dei loro patimenti,
mostrare quale sia stata la loro condizione sino al momento
presente.



 
 
 

 
I
 

Non credo necessario entrare nella narrazione di fatti
anteriori all'epoca delle Crociate. Basterà l'accennare che sin dai
tempi degl'imperatori, vennero spesso avvolti gli Israeliti nelle
persecuzioni medesime dei Cristiani, ed ebbero al paro di essi
ad incontrare le torture e la morte. Quando poi l'Europa uscì da
quello stadio che comprende l'invasione de' barbari ed il dominio
delle prime dinastie dei loro re (stadio nel quale l'umana società
era scesa al punto più basso al quale forse potesse arrivare),
essendosi addensate allora più che in verun altro tempo le tenebre
dell'ignoranza, e dilatato in ogni parte il regno della violenza la
piena dell'iniquità e de' più atroci delitti; uscita, dico, l'Europa
da quest'epoca funesta, parve sentisse generalmente il bisogno
d'una grande espiazione d'una penitenza dura e travagliosa, non
inferiore al cumulo dei delitti commessi, che pesasse ugualmente
su tutta la vivente generazione: e l'Europa s'offriva spontanea alle
due più gravi pene che si conoscano, l'esilio e la morte; e presa
la Croce, si moveva verso Oriente.

Ma quel sentimento bollente di rimorso e di pentimento, quel
grande atto di fede di tanti popoli, ebbe un carattere rozzo,
ed anzi feroce, come gli uomini e l'età che lo professava: non
si stimò poter fare abbastanza in onore di Cristo e della sua
Religione, nè in esterminio e vituperio di tutti i suoi nemici: e
s'incominciò dai più vicini, e che meno si potevan difendere;



 
 
 

dagl'Israeliti: e quasi ogni partenza di Crociati ebbe a funesto
preludio una popolare e tumultuaria strage di quegl'infelici.

La causa medesima produsse effetti, purtroppo! simili ed
ugualmente atroci anche fuori dell'occasione delle Crociate. La
Francia, la Germania, la Spagna, il Portogallo, l'Inghilterra, la
Polonia, la Prussia, la Boemia, in diversi tempi ebbero le loro
proscrizioni; ed il sangue degli Israeliti fu sparso, in onta del
nome e del principio cristiano. Memorabili rimasero le stragi del
1096, 1146, 1306, 1389; alle quali sempre andarono unite taglie,
espulsioni violente, ed ogni maniera di persecuzione.

L'Italia, culla di civiltà, sede di coltura, d'industria e d'ogni
bell'arte nel medio evo, ebbe in que' remoti secoli men rozzo e
feroce costume, e quindi non si macchiava, o in minor grado,
delle crudeltà sopraddette; e le pagine della sua storia non
vengono (salvo rare eccezioni) attristate dal racconto di stragi
d'Israeliti. Bensì da molti suoi Stati vennero banditi, poscia
riammessi. In Napoli soltanto il bando non ebbe nè revoca nè
fine.

Roma, che generalmente fu pur la più mite delle città Italiane
verso gl'Israeliti, ne fece tuttavia uccisione nel 1321. Ma il
popolo, non i Papi, ne furono autori. Sedeva in Avignone
Giovanni XXII, il quale, ad esempio di San Gregorio Magno,
Innocenzo III, Innocenzo IV, Alessandro II, Alessandro III,
d'Onorio III e d'Urbano V, scrisse e s'adoperò in favor degli Ebrei
manomessi, vilipesi, taglieggiati e straziati generalmente allora
da Principi e da Popoli. Altrettanta benignità usò cogli Israeliti,



 
 
 

un secolo di poi, Martino V.
Ma la persecuzione violenta della spada e del fuoco dona

spesso, e non toglie, vigore ed energia alle nazioni: bensì toglie
ad esse queste nobili qualità l'astuta ed abbietta persecuzione
della corruzione lenta, e della vessazione continua ed oscura, che
dissecca ogni fonte di vita, tronca i nervi d'ogni virtù; contamina,
onde aver pretesto di calpestare; e toglie così alle sue vittime non
solo la difesa, ma persino il compianto.

Di cotali persecuzioni ne offrirono esempi, e ne provaron gli
effetti, anco popoli non circoncisi.

Le progressive modificazioni di quello d'Israele, del suo
costume, dell'insieme delle sue condizioni sociali, servon di
prova alle suddette verità.

Avvolto nelle sanguinose vicende che abbiamo accennate nel
medio evo, straziato, proscritto, cacciato di terra in terra come un
gregge immondo, si temprava al fuoco della persecuzione; non
perdeva, anzi fecondava e nutriva nel suo seno, il germe delle
scienze, delle arti e di ogni sapere. La filosofia, l'astronomia, la
medicina, la matematica, ebbero fra gl'Israeliti ardenti seguaci;
e lo spazio compreso tra l'XI ed il XVI secolo, fu per essi l'epoca
più luminosa della scienza e della letteratura. In Ispagna fiorirono
sommi ingegni di codesta nazione; ed ebbe scrittori, siccome
nota Ritter nella sua Storia, i quali furono parte importante degli
studi filosofici del medio evo. Le famose tavole Alfonsine ebbero
per autori dotti Israeliti; molti di loro per lunga serie furono
archiattri pontificj; ed altri, adoperati da vari Principi in cose



 
 
 

di Stato ed in ambascerie (fra' quali l'esule Abarbanel, dotto e
nominato scrittore), corrisposero all'accordata fiducia con retto
operare ed intemerata fede.

Il regno di Ferdinando ed Isabella, durante il quale fu decisa
in Ispagna la lotta ostinata che da tanti secoli durava tra
l'Islamismo e la Cristianità, vide la maggiore e la più tremenda di
quante calamità avessero percosso il popolo d'Israele. Il grande
Inquisitore Cardinal Torquemada imprese e condusse a fine
l'enorme fatto di strappare 150 mila famiglie (circa 80,000
individui) alla terra ov'eran nate e vissute, e cacciarle alla ventura
fuor de' confini del regno; e ciò col breve termine di tre mesi,
senza concedere a quegli sbanditi di portar con loro oro nè
argento. Fu veduto in quell'occasione «darsi una casa per un
giumento, una vigna per una misura di panno o di tela»; ed
un tanto numero d'infelici spogliati d'ogni bene, si sparse per i
regni d'Europa, ove l'attendevano non men dure fortune. Parte
veleggiò per Italia. Giunti a Genova, fu loro appena concesso di
sbarcare al molo, ed ivi rimanere. Molti vi perirono di stento e di
fame. Altri, confidatisi a scellerati padroni di nave, che piuttosto
si mostrarono poi assassini o pirati, vennero traviati a spiagge
lontane, e venduti come schiavi. Alcuni furon lasciati nudi sopra
aridi scogli; ed i più, preferendo una pronta fine alla lenta agonia
che li aspettava, si sommersero volontarj nel mare.

Quegli Israeliti invece, che per sottrarsi all'esilio ed a tutti
i mali suddetti, aveano abbracciata la religione cristiana, erano
vigilati dalle spie dell'Inquisizione, ed ove cadessero in sospetto



 
 
 

di giudaizzare, tratti nelle carceri del tremendo tribunale. Ognun
sa de' suoi roghi e de' suoi tormenti: ma non sanno tutti che in
quel tempo si giunse (a Siviglia) persino a violare la santità de'
sepolcri, col pretesto di disperdere anco le ceneri degli Israeliti,
e col fine di rubare quanto di prezioso era stato sepolto coi loro
cadaveri.

L'agitazione religiosa del secolo XVI, che tanti mali addusse
all'Europa cristiana, fu cagione agli Israeliti di nuove e non
minori sventure. Persecuzioni ed eccidi li colpirono negli anni
1541, 1554, 1559, 1574: nè il susseguente secolo sorse ad essi
più mite; ma gli anni 1614, 23, 34, 48, 53, ricondussero su
loro rinnovate le medesime crudeltà. Sino a un'età assai vicina
alla nostra, al cominciare del secolo scorso, occorsero esempi
di persecuzione brutale e violenta; e sotto il regno di Carlo I
di Borbone, quegli Israeliti che, senza formar corpo o società
separata, trovavansi in Napoli, ne furono per decreto del re
interamente sbanditi.



 
 
 

 
II

 
Con questo fatto si poneva finalmente un termine alla violenta

persecuzione informata della ferocia del medio evo; ma ne
sottentrava un'altra più o meno aperta ed ostile, secondo il
diverso carattere degli Stati e dei Governi Europei: persecuzione,
come abbiamo osservato, assai più fatale ad un popolo, e più
efficace a condurlo ad una morale e materiale dissoluzione.

Questa persecuzione non è però generale ora in Europa, ed
anzi è quasi cancellata dalle leggi e dalle tradizioni popolari in
molti Stati.

In Inghilterra gl'Israeliti hanno superato ormai ogni difficoltà.
Essi ottennero la facoltà di venir nominati alla carica d'Alderman
e di Sceriffo, e la pienezza del diritto municipale. Il primo
collegio elettorale del regno ha ora presentato uno di loro alla
camera de' Comuni: fatto gravissimo, se si consideri il vincolo
che stringe la Chiesa stabilita col potere sovrano.

L'Olanda appena sottrattasi alla dura dominazione spagnuola,
era stata agli Israeliti larga de' suoi favori. Mentre ancora durava
nel resto d'Europa la loro oppressione, ottennero quivi gradi,
uffici e titoli di nobiltà; e all'occasione si mostrarono buoni
cittadini, ponendo le sostanze e la vita in difesa di quella terra
che tanto s'era loro mostrata ospitale. Il nuovo regno de' Paesi
Bassi si attenne riguardo ad essi alla medesima politica.

In Francia, dalla Rivoluzione in qua, agli Israeliti sono



 
 
 

concessi que' diritti medesimi che possiede ogni altro cittadino.
La Spagna ed il Portogallo, che più d'ogni altro Stato si

mostraron crudeli contro gl'Israeliti, seguono ora l'esempio de'
più civili popoli dell'Europa occidentale; ed è fatto curioso il
vedere l'Ordine d'Isabella la Cattolica, di quella regina che tanto
inesorabile si mostrò contro gl'Israeliti del suo tempo, appeso ora
sul petto d'un Toscano di loro fede.

Il resto dell'Europa, che pur finalmente anch'essa si veste di
più giusto e mite animo verso gli Israeliti, offre nonostante ancor
molti esempi d'oppressione e d'ingiuste esclusioni.
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